AZIONE CATTOLICA ITALIANA – DIOCESI DI SENIGALLIA

ART.   1 = L’AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

1. L’Azione Cattolica Diocesana di Senigallia è un’associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed organica ed in diretta collaborazione con il Vescovo, per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa locale.

2. L’Azione Cattolica Diocesana riunisce tutti i laici che nella Diocesi di Senigallia aderiscono all’Azione Cattolica Italiana. L’Azione Cattolica Diocesana promuove ed attua nella Diocesi di Senigallia le scelte e le iniziative dell’Azione Cattolica Italiana

3. L’Azione Cattolica Diocesana ha sede in Senigallia, in Via Testaferrata n.11

ART.   2 = L’ATTO NORMATIVO DIOCESANO 

1. L’Azione Cattolica Diocesana è retta dallo Statuto dell’Azione Cattolica Italiana, dal suo Regolamento Nazionale di attuazione e dal presente atto normativo diocesano.

2. Il presente Atto Normativo, nel rispetto dei principi stabiliti dallo Statuto e dal Regolamento di attuazione dell’Azione Cattolica Italiana, contiene le norme che disciplinano la vita, l’ordinamento e le funzioni dell’Associazione di Azione Cattolica della Diocesi di Senigallia e delle sue articolazioni territoriali.

ART.   3 = ADESIONE ALL’AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

1. L’adesione alla Azione Cattolica Diocesana di Senigallia implica necessariamente l’adesione all’Azione Cattolica Italiana. 

2. Possono aderire all’Azione Cattolica Diocesana tutti quei laici che, accettando la natura e le finalità dell’Azione Cattolica Italiana, intendono partecipare alla vita associativa condividendone i fini ed i percorsi formativi.

3. L’adesione all’Azione Cattolica è una scelta personale, libera e responsabile di ciascuno, per maturare la propria vocazione alla santità, viverla da laici, svolgere il servizio ecclesiale che l’Associazione propone per la crescita della Comunità cristiana, l’animazione evangelica degli ambienti di vita e per partecipare in tal modo al cammino, alle scelte pastorali, alla spiritualità proprie della Comunità diocesana.

4. Si entra a far parte dell’Azione Cattolica Diocesana con un atto esplicito di adesione, confermato ogni anno, e presentato presso una delle sue articolazioni territoriali nelle forme e nei tempi stabiliti dal Consiglio Diocesano. L’adesione di ciascun aderente è approvata dal Consiglio diocesano

ART.   4 = DIRITTI E DOVERI DEI SOCI

1. Con l’adesione all’Azione Cattolica ogni socio assume la responsabilità, a tutti i livelli, di prendere parte attiva alla vita dell’Associazione, e di  contribuire con la propria attività, alla realizzazione delle finalità dell’Associazione.

2. L’adesione all’Azione Cattolica Italiana attribuisce al socio il diritto di partecipare, direttamente a livello di base e attraverso rappresentanti agli altri livelli, alla elezione degli organi collegiali dell’Associazione e alla determinazione delle sue scelte fondamentali.

3. Con l’adesione ogni socio assume il dovere di versare il contributo associativo annuale. Le condizioni, le forme e le modalità dell’adesione e la misura del contributo associativo sono definite ogni anno dal Consiglio Diocesano, secondo le indicazioni fornite dal Consiglio Nazionale. 

4. La partecipazione dei bambini e dei ragazzi alla vita associativa viene curata attraverso i modi più appropriati individuati dal Consiglio Diocesano, al fine di realizzare il loro pieno coinvolgimento. Gli educatori ed i responsabili dell’A.C.R. rappresentano i bambini ed i ragazzi aderenti all’Azione Cattolica negli organi dell’Associazione, secondo le modalità stabilite dall’Associazione Nazionale e dal presente Atto normativo.  

5. Per quanto non espressamente stabilito nel presente atto normativo in tema di adesione all’Azione Cattolica Italiana e partecipazione alla vita associativa, di diritti e doveri dei soci, si applicano direttamente all’Associazione diocesana le norme contenute nel Capitolo 1° del Regolamento nazionale di attuazione dello Statuto dell’Azione Cattolica Italiana.

ART.   5 = ARTICOLAZIONE DELL’AZIONE CATTOLICA DIOCESANA 

1. L’Azione Cattolica della Diocesi di Senigallia si articola in Associazioni territoriali, in Gruppi e in Movimenti.

ART.   6 = ASSOCIAZIONI TERRITORIALI 

1. L’Associazione territoriale di base è rappresentata dall’Associazione parrocchiale.  

2. Per esigenze ecclesiali o associative, individuate e definite da ciascuna Associazione parrocchiale o dall’Autorità ecclesiastica, possono essere costituite Associazioni interparrocchiali, o per vicarie o per unità pastorali.

3. Il Consiglio Diocesano riconosce le Associazioni territoriali diverse da quelle parrocchiali, costituite secondo le forme e le modalità indicate nel presente atto normativo, sulla base della capacità di esprimere compiutamente la vita e le finalità associative e di articolarsi nei diversi Settori.

4. Il Consiglio diocesano può promuovere, quando lo ritenga opportuno, anche su indicazione dell’Autorità ecclesiastica, la nascita delle Associazioni interparrocchiali o per unità pastorali o per vicarie, indicate al comma 2, determinandone le modalità concrete di costituzione.

5. Le Associazioni territoriali riuniscono laici appartenenti a diverse fasce di età e condizioni di vita: bambini e ragazzi, giovanissimi e giovani, adulti. 

ART.   7 = GRUPPI DI FORMAZIONE
1. Nelle Parrocchie in cui non è presente una Associazione parrocchiale che sia in grado di esprimere compiutamente la vita e le finalità associative per l’impossibilità di articolarsi nei diversi settori, secondo le varie fasce di età, il Consiglio Diocesano può riconoscere la soggettività di gruppi di associati all’Azione Cattolica che operano all’interno della Parrocchia o delle zone pastorali, con compiti formativi rivolti a singole fasce di età o a specifiche condizioni o esperienze di vita. Tali gruppi partecipano alla vita associativa attraverso i settori di appartenenza.

2. Nelle realtà territoriali in cui non sia presente alcuna Associazione di Azione Cattolica possono essere costituiti gruppi, su iniziativa dei soci stessi, del Parroco o del Consiglio diocesano su proposta della Presidenza diocesana, allo scopo di attuare la missione propria dell’Azione Cattolica Italiana in rapporto a specifiche condizioni od esperienze di vita o a specifici ambienti

3. I gruppi devono avere caratteristiche di stabilità, devono corrispondere ad adeguati criteri di consistenza e devono inserirsi in un quadro di sviluppo della presenza e del servizio proprio dell’Associazione diocesana.

4. Il Consiglio Diocesano nomina per ciascuno di tali gruppi un referente, responsabile della vita associativa e dell’esperienza formativa del gruppo stesso, individuato su proposta di ciascun gruppo, manifestata a maggioranza assoluta degli aderenti suoi componenti, sentito il parere vincolante dei Parroci interessati.
ART.   8 = I SACERDOTI ASSISTENTI

1. I sacerdoti assistenti partecipano alla vita dell’Associazione diocesana e delle sue articolazioni territoriali per contribuire ad alimentarne la vita spirituale ed il senso apostolico e per promuoverne l’unità. Il sacerdote assistente esercita il suo servizio ministeriale quale segno della presenza e della missione del Vescovo e membro del presbiterio, in modo che la collaborazione nell’apostolato di sacerdoti e laici renda più piena la comunione ecclesiale dell’Associazione. 

2. Il sacerdote assistente è nominato per ciascuna Associazione, diocesana o territoriale, dal Vescovo.

3. Il sacerdote assistente può chiedere che il Vescovo nomini altri sacerdoti che possano coadiuvarlo e che siano scelti in conformità alla natura e alle esigenze di ciascuna articolazione associativa.

4. I sacerdoti assistenti partecipano ad ogni aspetto della vita dell’Associazione e delle sue attività. Essi sono presenti alle riunioni degli organi dell’Associazione diocesana al fine di fornire il proprio contributo al necessario discernimento per l’assunzione delle decisioni associative che sono comunque riservate al voto dei componenti laici degli organi dell’Associazione.

ART.   9 = LA STRUTTURA ASSOCIATIVA DIOCESANA

1. Sono organi dell’Associazione diocesana:

a)
l’Assemblea diocesana  

b)
il Consiglio diocesano 

c)
la Presidenza diocesana 

d)
il Presidente diocesano 

ART.  10 =  L’ASSEMBLEA  DIOCESANA

1. L’Assemblea diocesana è costituita dai soci componenti il Consiglio diocesano, dai Presidenti e dai Delegati delle Associazioni territoriali, dai rappresentanti dei Gruppi, scelti secondo le norme previste dal presente atto normativo e dal Regolamento dell’Assemblea, approvato dal Consiglio diocesano.
2. I bambini ed i ragazzi appartenenti all’A.C.R. sono rappresentati nell’Assemblea diocesana dai propri educatori e responsabili, secondo le modalità e le forme stabilite dal Consiglio diocesano nel Regolamento dell’Assemblea.

3. L’assemblea diocesana si riunisce in via ordinaria ogni tre anni per deliberare gli obiettivi e le linee programmatiche pluriennali dell’Associazione, per eleggere il Consiglio Diocesano e per deliberare in ordine agli atti normativi di specifica competenza. 

4. L’assemblea diocesana può essere riunita in via straordinaria, su richiesta della Presidenza diocesana o della maggioranza dei componenti del Consiglio Diocesano.

5. All’Assemblea diocesana è attribuita la competenza a deliberare l’approvazione e le modifiche del presente atto normativo diocesano e lo scioglimento dell’Associazione diocesana.

ART.  11 = COMPOSIZIONE DELL’ASSEMBLEA  DIOCESANA

1. Il diritto di voto nell’Assemblea diocesana è attribuito a :

-
tutti i componenti del Consiglio diocesano in carica;

-
i Presidenti delle Associazioni parrocchiali;

-
i Presidenti delle Associazioni interparrocchiali o di unità pastorali o di vicarie;

-
il Referente per ognuno dei gruppi riconosciuti dal Consiglio diocesano, secondo l’articolo 7 del presente atto normativo; 

-
il Segretario del M.S.A.C. 

-
un delegato del M.S.A.C. ogni quindici, o frazione di quindici, appartenenti allo stesso Movimento diocesano degli Studenti di Azione Cattolica. I delegati del M.S.A.C. che hanno diritto di voto all’Assemblea Diocesana non possono essere comunque in numero inferiore a tre né superiore a nove;

-
i delegati indicati da ogni Associazione territoriale, in numero di uno ogni quindici iscritti, individuati in modo che ogni settore della Associazione di base sia necessariamente rappresentato.

-
un delegato ogni quindici iscritti all’Associazione appartenenti ad uno dei gruppi riconosciuti o costituiti ai sensi dell’articolo 7 del presente atto normativo, individuati in modo che ogni gruppo sia necessariamente rappresentato;

2. La Presidenza diocesana può invitare a partecipare all’Assemblea, senza diritto di voto, aderenti, non aderenti o persone che collaborano con l’A.C.

3. I delegati di cui al primo comma devono essere possibilmente maggiorenni.

ART.  12 = IL CONSIGLIO DIOCESANO

1. Il Consiglio diocesano, oltre alle specifiche competenze indicate in vari articoli del presente atto normativo:

-
assume la responsabilità della vita e delle attività dell’Associazione diocesana, in attuazione degli obiettivi e delle linee programmatiche indicati dall’Assemblea diocesana; 

-
studia, promuove e cura le iniziative dell’Associazione diocesana;

-
coordina le Associazioni territoriali di base;

-
delibera la partecipazione della Azione Cattolica ad associazioni ed organismi ecclesiali;

-
formula la proposta al Vescovo per la nomina del Presidente diocesano, nelle forme e nei modi stabiliti dallo Statuto e dal Regolamento nazionale;

-
elegge i componenti della Presidenza diocesana;

-
delibera le norme per la formazione ed il funzionamento degli organi dell’Associazione; 

-
delibera i regolamenti ed i documenti di indirizzo;

-
delibera il regolamento per la convocazione e il funzionamento dell’Assemblea diocesana;

-
riconosce i gruppi e i movimenti di Azione Cattolica e ne legittima e promuove la formazione e l’esistenza;

-
determina le quote associative annuali, secondo le indicazioni del Centro nazionale di A.C.

-
approva il bilancio preventivo ed il conto consuntivo annuali;

-
dispone la convocazione ordinaria, a scadenza triennale, dell’Assemblea diocesana e straordinaria della stessa Assemblea, quando sia ritenuto necessario per rispondere a particolari esigenze della vita associativa;

-
delibera su tutte le questioni non espressamente attribuite dal presente atto normativo ad altri organi dell’Associazione; 

2. Il Consiglio diocesano è convocato in via ordinaria, su iniziativa del  Presidente diocesano, che lo presiede, oppure, in via straordinaria, su iniziativa di almeno un terzo dei suoi componenti che lo richiedano.

3. I lavori del Consiglio diocesano sono validi se alle sue riunioni è presente la maggioranza dei suoi componenti.

ART.  13 = COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO DIOCESANO

1. Il Consiglio diocesano è composto:

-
da sedici membri eletti dall’Assemblea diocesana;

-
dai membri della Presidenza diocesana, che non siano già consiglieri;

-
dal segretario del M.S.A.C., o da un suo delegato;

-
dai membri cooptati perché eletti nel Consiglio nazionale o nella Delegazione regionale dell’Azione Cattolica Italiana

2. Nel Consiglio diocesano il diritto di voto è attribuito al Presidente diocesano, ai membri eletti dall’Assemblea diocesana, ai membri della Presidenza diocesana e al rappresentante del M.S.A.C.

ART.  14 = L’ELEZIONE DEL CONSIGLIO DIOCESANO

1. L’Assemblea diocesana elegge 16 componenti del Consiglio diocesano, 

così ripartiti:

-
quattro componenti in rappresentanza del settore “adulti”

-
quattro componenti in rappresentanza del settore “giovani”

-
quattro componenti rappresentanti dell’A.C.R.

-
quattro componenti rappresentanti di tutti gli aderenti all’Azione Cattolica.

2. Possono essere candidati all’elezione del Consiglio diocesano tutti gli associati dell’Azione Cattolica italiana da almeno un anno che abbiano compiuto il 18° anno di età.

3. All’elezione del Consiglio diocesano partecipano quattro liste di candidati: tre di esse raccolgono le diverse componenti della realtà associativa: “adulti”, “giovani e giovanissimi”, “educatori A.C.R.”, una lista raccoglie i responsabili unitari delle Associazioni territoriali di base, Presidenti e Segretari. 

4. Ogni componente dell’Assemblea diocesana partecipa alla votazione su ciascuna delle quattro liste e può esprimere fino a tre preferenze per ognuna di esse.

5. Di ogni lista di candidati devono far parte soci di entrambe i sessi in misura possibilmente uguale.

ART.  15 = LA PRESIDENZA DIOCESANA

1. La Presidenza diocesana è composta dal Presidente diocesano, che la presiede, dal Segretario dell’Associazione diocesana, dall’Amministratore, da quattro vicepresidenti, due espressi dal settore “giovani” e due dal settore “adulti”, dal responsabile A.C.R., dal vice responsabile A.C.R., da un incaricato per la cura delle attività e la formazione dei gruppi dei “giovanissimi” .

2. I quattro vicepresidenti, due per il settore giovani e due per il settore adulti, sono eletti dal Consiglio diocesano nella prima seduta successiva alla nomina del Presidente diocesano da parte del Vescovo. I vicepresidenti espressi da ciascun settore devono rappresentare entrambi i sessi. Nella stessa seduta il Consiglio diocesano elegge il Segretario e l’Amministratore diocesano, su proposta del Presidente diocesano. 

3. Il Consiglio diocesano elegge anche il Responsabile ed il Vice Responsabile dell’A.C.R., nonché un componente della Presidenza incaricato in modo particolare della formazione e della cura delle attività dei gruppi dei “giovanissimi” dell’Associazione diocesana. Questi non partecipa alle votazioni della Presidenza diocesana. 

4. Il Segretario è eletto dal Consiglio diocesano su proposta del Presidente. Egli assicura il funzionamento della segreteria dell’Associazione diocesana, redige i verbali delle riunioni degli organi collegiali, cura il “progetto adesioni” e ne è responsabile nei confronti della Presidenza.

5. La Presidenza diocesana promuove lo sviluppo della vita associativa attraverso la partecipazione e la valorizzazione di ogni sua componente e ne garantisce l’unità. Cura la programmazione organica e coordina l’attività associativa in attuazione degli obiettivi e delle linee decise dall’Assemblea diocesana e nazionale, nel quadro degli indirizzi e delle decisioni assunte dal Consiglio diocesano. Determina l’ordine del giorno dei lavori del Consiglio diocesano

6. Alle riunioni della Presidenza diocesana partecipano anche i Responsabili dei Movimenti presenti in Diocesi

ART.  16 = IL PRESIDENTE DIOCESANO

1. Il Presidente diocesano è il legale rappresentate dell’Associazione diocesana. Il Presidente rappresenta l’Associazione diocesana in ambito ecclesiale ed in ambito civile.

2. Il Presidente diocesano rappresenta e garantisce l’unità dell’Associazione diocesana.  Presiede gli organismi associativi. 

3. Il Presidente diocesano è nominato dal Vescovo, che lo sceglie tra una terna di nomi predisposta dal Consiglio diocesano nella prima seduta successiva all’Assemblea diocesana elettiva, secondo le modalità indicate dal Regolamento nazionale

ART.  17 = DURATA DEGLI INCARICHI

1. Gli incarichi direttivi di Presidente dell’Associazione diocesana o territoriale, di vice presidente, di responsabile o vice responsabile A.C.R., e gli incarichi di componente del Consiglio diocesano o parrocchiale, di membro della Presidenza diocesana, e quelli di Segretario ed Amministratore, sono conferiti per un triennio e possono essere rinnovati per una sola volta.

2. Possono essere eletti o nominati agli incarichi direttivi o a componente degli organi dell’Associazione, diocesana o territoriale, tutti coloro che alla data della elezione o della nomina sono iscritti all’Azione Cattolica Italiana ed hanno compiuto 18 anni di età.

ART.  18 = GLI ORGANI DELL’ASSOCIAZIONE PARROCCHIALE

1. Sono organi dell’Associazione parrocchiale:

a)
l’Assemblea parrocchiale;  

b)
il Consiglio parrocchiale (“C.P.A.C.”); 

c)
il Presidente; 

ART.  19 = L’ASSEMBLEA PARROCCHIALE
1. L’Assemblea parrocchiale è formata da tutti i soci iscritti all’Azione Cattolica Italiana, giovani e adulti, che aderiscono all’Associazione di base che si riferisce alla Comunità parrocchiale. I bambini ed i ragazzi dell’A.C.R. sono rappresentati dai loro educatori ed animatori

2. L’Assemblea parrocchiale è convocata dal Presidente parrocchiale ogni volta che egli o il Consiglio Parrocchiale ne ravvisi la necessità, per la programmazione della vita associativa, in attuazione delle indicazioni dell’Azione Cattolica diocesana, tenuto conto del piano pastorale diocesano e di quello parrocchiale.

3. L’Assemblea parrocchiale elegge i membri del Consiglio parrocchiale.

4. L’Assemblea parrocchiale elegge anche i delegati per la partecipazione all’Assemblea diocesana, in modo che ogni settore dell’Associazione territoriale sia adeguatamente rappresentato.

5. L’Assemblea parrocchiale elegge un delegato all’Assemblea diocesana ogni quindici iscritti all’Associazione parrocchiale. Ogni settore dell’Associazione territoriale deve essere rappresentato nell’Assemblea diocesana in proporzione al numero di iscritti appartenenti al settore.

6. Hanno diritto di voto in Assemblea Parrocchiale tutti gli aderenti all’A.C.I., appartenenti all’Associazione parrocchiale, che hanno compiuto i 14 anni di età. Nelle votazioni i bambini ed i ragazzi dell’A.C.R. sono rappresentati dai loro educatori.

ART.  20 = IL CONSIGLIO PARROCCHIALE (C.P.A.C.)

1. Il Consiglio parrocchiale è rappresentativo di tutti i settori nei quali si articola l’Associazione parrocchiale: adulti, giovani, A.C.R.  Gli educatori rappresentano i bambini ed i ragazzi iscritti all’A.C.R. 

2. Il Consiglio parrocchiale è composto dal Presidente parrocchiale, da due vicepresidenti, uno in rappresentanza del settore “adulti” l’altro espresso dal settore “giovani”, dal responsabile dell’A.C.R., dai consiglieri eletti dall’Assemblea, dal Segretario.

3. I Consiglieri eletti dall’Assemblea devono rappresentare tutti i settori nei quali si articola l’Associazione parrocchiale. Ove compatibili, si applicano all’elezione dei membri del Consiglio parrocchiale le norme stabilite per l’elezione dei componenti del Consiglio diocesano.

4. I vice presidenti ed il responsabile A.C.R. sono eletti dall’Assemblea parrocchiale.

5. Possono partecipare al Consiglio parrocchiale anche altri aderenti all’Associazione parrocchiale, individuati dal Consiglio parrocchiale stesso su proposta del Presidente parrocchiale. Tali componenti non hanno diritto di voto. 

6. Il segretario del C.P.A.C. è nominato dal Presidente parrocchiale ed esercita anche le funzioni di amministratore dell’Associazione parrocchiale.

7. Il Consiglio parrocchiale è convocato dal Presidente parrocchiale

8. Il Consiglio parrocchiale:

-
promuove lo sviluppo della vita associativa attraverso la partecipazione e la valorizzazione di ogni sua componente e ne garantisce l’unità;

-
cura la programmazione organica e coordina l’attività associativa, in attuazione degli obiettive e delle linee decise dall’Assemblea parrocchiale, nel rispetto degli indirizzi e delle decisioni assunte dall’Assemblea diocesana; 

-
cura ed è responsabile di tutte le attività di formazione che riguardano gli aderenti all’Associazione territoriale;

-
designa gli educatori ed i formatori di ciascun gruppo di associati, individuati per fasce di età ed ambiti di vita. Organizza incontri periodici con gli educatori ed i formatori per la programmazione, il monitoraggio e la verifica dell’attività formativa dell’Associazione;

-
assicura la stabile e costante collaborazione dell’Associazione con le strutture ecclesiali;

-
promuove la partecipazione degli educatori e dei formatori a tutte le attività formative diocesane, regionali e nazionali;

-
contribuisce a costruire rapporti di comunione e di solidarietà all’interno della comunità parrocchiale;

-
approva il bilancio preventivo ed il conto consuntivo dell’Associazione parrocchiale.

ART.  21 = IL PRESIDENTE PARROCCHIALE

1. Il Presidente parrocchiale è eletto dall’Assemblea parrocchiale, a maggioranza assoluta degli aderenti all’Associazione parrocchiale.

2. L’Assemblea parrocchiale comunica il nominativo del Presidente eletto al Consiglio parrocchiale che, nella prima riunione successiva alla sua elezione, lo propone al Vescovo per la nomina definitiva.

3. La nomina da parte del Vescovo è condizione per la validità dell’elezione del Presidente.

4. Il Presidente parrocchiale:

-
convoca e presiede l’Assemblea parrocchiale e il Consiglio parrocchiale;

-
promuove e coordina l’attività del Consiglio parrocchiale;

-
cura, insieme al Consiglio parrocchiale, costanti rapporti di comunione e di costruttiva collaborazione con il Parroco; 

-
garantisce la comunione dell’Associazione parrocchiale con l’Associazione diocesana e i suoi organi, uniformando l’attività dell’Associazione parrocchiale alle direttive e alle decisioni di questi;

-
rappresenta l’Associazione parrocchiale all’esterno, sia in ambito ecclesiale che in ambito civile.

ART.  22 = LE ALTRE ASSOCIAZIONI TERRITORIALI DI BASE

1. Le norme contenute negli articoli 18, 19, 20 e 21 del presente atto normativo e quelle dello Statuto nazionale di A.C. e del suo Regolamento di attuazione relative alle Associazioni parrocchiali si applicano, ove compatibili, anche alle altre diverse Associazioni territoriali di base, costituite, ai sensi dell’articolo 6 del presente atto normativo, tra Associazioni di due o più Parrocchie o tra le Parrocchie di una unità pastorale o di una Vicaria.

2. Per la costituzione dell’Associazione interparrocchiale di A.C. o dell’Associazione di una unità pastorale o di una vicaria è necessaria la conforme deliberazione adottata a maggioranza assoluta degli aventi diritto da parte dell’Assemblea parrocchiale di ciascuna Parrocchia interessata.

3. Tale deliberazione deve essere adottata dopo che sia stato acquisito il parere vincolante del Parroco di ciascuna delle Parrocchie interessate.

4. Le deliberazioni ed i pareri sono trasmessi al Consiglio diocesano, che decide sulla costituzione dell’Associazione interparrocchiale con apposita deliberazione adottata a maggioranza assoluta dei suoi componenti entro trenta giorni dal ricevimento della relativa comunicazione. In mancanza di ogni decisione del Consiglio diocesano nel termine stabilito l’Associazione interparrocchiale si intende costituita dalla data di trasmissione di tutta la necessaria documentazione al Consiglio diocesano.

5. Il Consiglio diocesano convoca l’Assemblea dell’Associazione interparrocchiale per l’elezione degli organi associativi e per l’approvazione di un proprio atto normativo che contenga i principi fondamentali per il funzionamento dell’Associazione, in conformità con i principi indicati nello Statuto nazionale di A.C., nel suo Regolamento di attuazione e con le norme del presente atto normativo.

ART.  23 = LA FORMAZIONE

1. L’Azione Cattolica Diocesana segue gli itinerari formativi dell’Azione Cattolica Italiana e promuove la formazione cristiana degli associati chiamati a vivere ed a comunicare la fede in tutti gli ambiti di vita.

2. Il processo formativo in A.C. ha come scopi la crescita nelle fede di ciascun aderente, la maturità ecclesiale, la responsabilità laicale.

3. L’Associazione diocesana mantiene un costante ed articolato collegamento con l’Associazione Nazionale, con le Associazioni territoriali e con gli aderenti.

4. L’Associazione si pone a servizio della crescita della coscienza cristiana in ciascun aderente nelle diverse stagioni della vita. Per rispondere a specifiche esigenze formative e pastorali l’Azione Cattolica Diocesana propone itinerari formativi differenziati secondo le età degli aderenti e secondo le loro condizioni di vita. Riunisce i bambini ed i ragazzi nell’A.C.R., i giovani e gli adulti in due diversi Settori.

5. L’Associazione diocesana cura momenti formativi unitari affinché le diverse esigenze delle età degli aderenti possano confrontarsi e dialogare per la crescita umana e spirituale di tutti.

6. Il Consiglio diocesano fornisce un sostegno ai formatori e agli educatori che operano nelle Associazioni territoriali, affinché possano proporre agli aderenti itinerari formativi qualificati e rispondenti alla realtà diocesana e territoriale

ART.  24 = L’AZIONE CATTOLICA DEI RAGAZZI

1. L’Associazione diocesana e le Associazioni territoriali sono aperte, ad ogni livello, ai bambini ed ai ragazzi.

2. Attraverso l’A.C.R. l’Azione Cattolica diocesana offre ai bambini ed ai ragazzi una organica esperienza di vita ecclesiale e di impegno missionario, realizzata a misura delle varie età. Essa attua il suo compito formativo attraverso la vita di gruppi differenziati secondo le età e le esigenze di ciascuno. L’Azione Cattolica diocesana e territoriale condivide con le famiglie e con la comunità ecclesiale l’impegno alla formazione umana e cristiana dei bambini e dei ragazzi attraverso educatori, formatori ed animatori specificamente preparati.

ART.  25 = LE EQUIPE DI SETTORE

1. In ognuno dei settori in cui si articola la vita dell’Associazione diocesana deve essere costituita una particolare specifica equipe.

2. L’ Equipe di settore è formata dai soci che ne sono chiamati a far parte dalla Presidenza diocesana per la realizzazione di attività e iniziative specifiche.

3. Le equipe di settore curano le relazioni tra i responsabili, tra le associazioni parrocchiali e creano opportune occasioni di fraternità. Curano e promuovono la formazione permanente dei responsabili educativi e associativi, predispongono ed attuano il programma diocesano per ogni settore in cui si articola l’Associazione diocesana, propongono eventualmente un adattamento  della proposta formativa nazionale per il settore.

ART.  26 = I LIVELLI DELLA FORMAZIONE

1. Le equipe di settore curano la formazione dei responsabili educativi. 

2. L’attività formativa dei singoli soci avviene nei singoli gruppi e movimenti, sulla base delle indicazioni offerte dal Consiglio diocesano e specificate, a livello di settore, dalle singole equipes, coordinate a livello locale dal Consiglio Parrocchiale.

3. Le equipe di settore potranno individuare ambiti formativi, non necessariamente coincidenti con le articolazioni dell’Associazione diocesana di cui agli articoli 6 e 7 del presente atto normativo, al fine di favorire sul territorio una più stretta collaborazione tra Parrocchie e zone, uno scambio di esperienze formative, la comunione di risorse umane e materiali

ART.  27 = RISORSE E PATRIMONIO

1. Per lo svolgimento delle proprie attività l’Associazione diocesana trae i mezzi economici e finanziari:

a)
dalle quote associative dei soci, determinate ogni anno dal Consiglio diocesano, secondo le indicazioni del Consiglio nazionale;

b)
dai contributi della Diocesi, delle Parrocchie, dell’Associazione nazionale e dalle liberalità dei privati, dei soci stessi, dello Stato, di altri Enti ed Istituzioni pubbliche ed ecclesiali; 

c)
dalle donazioni e dai lasciti testamentari;

d)
da entrate derivanti da attività commerciali e produttive poste in essere a margine dell’attività principale dell’associazione;

e)
da iniziative ed appuntamenti organizzati per gli aderenti o per la comunità;

f)
da rendite di beni immobili e mobili pervenuti all’Associazione a qualunque titolo

2. Il Consiglio diocesano delibera sulla accettazione e sulla utilizzazione, in armonia con le finalità e la natura dell’Associazione, delle erogazioni liberali, dei contributi, delle donazioni e dei lasciti testamentari. Le eredità vengono sempre accettate con beneficio di inventario. 

3. Il patrimonio dell’Associazione diocesana è catalogato in un apposito inventario.

ART.  28 = CONTRIBUTI DEI SOCI

1. I contributi associativi dovuti da ciascun socio sono destinati a finanziare il funzionamento e le attività dell’Associazione diocesana, delle Associazioni territoriali e dell’Azione Cattolica Italiana

2. La misura del contributo associativo annuale dovuto da ciascun aderente è determinata annualmente dal Consiglio diocesano, secondo le indicazioni del Consiglio nazionale.

3. Il Consiglio diocesano determina la misura della quota associativa annuale, in sede di approvazione del bilancio preventivo, con riferimento alle linee programmatiche deliberate ed ai conseguenti programmi di attività, nel quadro della situazione economica e finanziaria dell’Associazione, secondo principi di trasparenza, economicità ed adeguatezza.

4. I soci sono tenuti a versare i contributi associativi annualmente, contestualmente alla conferma dell’adesione

5. Il Consiglio diocesano può deliberare di chiedere ai soci, in via straordinaria, il versamento di un particolare contributo volontario vincolato alla realizzazione di una specifica iniziativa programmata.

ART.  29 = L’ESERCIZIO SOCIALE

1. L’esercizio sociale dell’Associazione diocesana si chiude il 30 settembre di ogni anno.

2. Per ogni esercizio l’Associazione predispone un bilancio preventivo ed un conto consuntivo. I criteri e le procedure per la formazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo, unitamente all’ordinamento contabile e ai criteri e alle procedure per l’acquisto di beni e servizi, sono approvati dal Consiglio Diocesano.

3. Il bilancio preventivo deve essere presentato al Consiglio diocesano che lo approva, a maggioranza dei suoi componenti, entro e non oltre il  15 settembre dell’anno cui si riferisce. Il conto consuntivo è approvato con le stesse modalità entro e non oltre il 31 gennaio dell’anno successivo.

4. E’ vietato distribuire ai soci, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitali durante la vita dell’Associazione.

ART.  30 = IL BILANCIO SOCIALE

1. Il Consiglio diocesano approva entro il 31 gennaio di ogni anno il Bilancio sociale dell’Associazione diocesana, riferito all’anno solare precedente.

2. Il bilancio sociale contiene: 

a)
l’elenco degli obiettivi diocesani perseguiti durante l’anno associativo trascorso e un commento sul loro raggiungimento;

b)
le attività diocesane svolte a livello unitario, dai settori e dall’A.C.R. in rapporto con gli obiettivi dell’anno. Il bilancio deve anche comprendere l’indicazione del numero dei partecipanti e un commento sulle iniziative effettuate;

c)
il Consiglio diocesano si impegna a divulgare il bilancio sociale approvato, nelle forme e nei modi ritenuti più opportuni.

ART.  31 = RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE

1. L’associazione diocesana può stipulare polizze assicurative, di durata non superiore a 12 mesi e previa deliberazione del Consiglio diocesano, per i danni derivanti da responsabilità contrattuali ed extracontrattuali dell’Associazione stessa.

ART.  32 = LA GESTIONE AMMINISTRATIVA

1. La gestione amministrativa dell’Associazione diocesana spetta alla Presidenza Diocesana che ne assume la responsabilità e ne affida la cura all’Amministratore, eletto dal Consiglio diocesano su proposta del Presidente, coadiuvato dal Comitato per gli Affari Economici. 

2. Il Comitato per gli Affari Economici  è composto dall’Amministratore diocesano, che lo presiede, e da due componenti individuati per competenza all’interno dell’Associazione e nominati dal Consiglio diocesano, su proposta del Presidente diocesano

3. Il Comitato per gli Affari Economici svolge funzioni consultive in ordine alla formazione del bilancio preventivo e del conto consuntivo, alla gestione patrimoniale, economica e finanziaria dell’Associazione, nonché delle attività e dei servizi correlati, a questioni economiche ed amministrative ad essa sottoposte dall’Amministratore.

4. Il Comitato per gli Affari Economici è convocato dall’Amministratore diocesano ogni volta che lo ritiene necessario.

5. Nelle Associazioni territoriali la responsabilità amministrativa è assunta dal C.P.A.C. ed è esercitata dal Segretario dell’Associazione parrocchiale.

ART.  33 = INCONTRI DEGLI ORGANI ASSOCIATIVI

1. Di tutte le riunioni degli organi associativi diocesani viene redatto, a cura del Segretario, un apposito verbale che sarà conservato dalla Segreteria diocesana.

ART.  34 = LA GESTIONE AMMINISTRATIVA A LIVELLO PARROCCHIALE

1. Nelle Associazioni territoriali di base la gestione amministrativa è assunta dal Consiglio parrocchiale che ne affida la cura al Segretario. 

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno il Consiglio dell’Associazione territoriale approva il bilancio consuntivo.

3. Per quanto non espressamente precisato, in riferimento alla vita associativa, si applicano in quanto attinenti, le norme previste dallo Statuto e dal Regolamento di attuazione riferite all’Associazione nazionale, e le norme del presente Atto normativo riferite all’associazione diocesana.

ART.  35 = APPROVAZIONE DELL’ATTO NORMATIVO DIOCESANO

1. Il presente atto normativo diocesano è approvato dall’Assemblea diocesana, validamente costituita con la presenza dei due terzi degli aventi diritto e con il voto favorevole della maggioranza assoluta degli aventi diritto.

2. Il presente atto normativo diventa operativo ed efficace in seguito alla valutazione favorevole di conformità con la normativa statutaria e regolamentare espressa dal Consiglio Nazionale di Azione Cattolica secondo le procedura indicate dall’articolo 14 del Regolamento di attuazione dello Statuto nazionale.

ART.  36 = MODIFICHE DELL’ATTO NORMATIVO

1. Le modifiche al presente atto normativo approvato dall’Assemblea diocesana, indicate dal Consiglio nazionale di A.C. in sede di controllo ed approvazione, sono apportate con deliberazione del Consiglio diocesano adottata a maggioranza assoluta dei suoi componenti.

2. Ogni altra modifica al presente Atto Normativo deve essere approvata  dall’Assemblea diocesana validamente costituita con la presenza dei due terzi degli aventi diritto e con il voto favorevole della maggioranza degli aventi diritto

3. Le modifiche all’Atto Normativo diventano efficaci a seguito della favorevole valutazione di conformità con la normativa statutaria e regolamentare, espressa dal Consiglio nazionale dell’Azione Cattolica secondo la procedura prevista dal Regolamento nazionale.  

ART.  37 = REGISTRAZIONE DELL’ATTO NORMATIVO
1. Il presente atto normativo, dopo essere stato approvato dall’Assemblea e valutato favorevolmente dal Consiglio Nazionale di A.C., deve essere registrato, a cura del Presidente diocesano, alla competente Agenzia delle Entrate di Senigallia.
2. Le spese per la registrazione dell’atto sono poste a carico del bilancio dell’Associazione diocesana.

ART.  38 = SCIOGLIMENTO DELL’ASSOCIAZIONE

1. L’Assemblea diocesana è competente a deliberare lo scioglimento dell’Associazione diocesana.

2. L’Associazione diocesana è sciolta con il voto favorevole dei due terzi degli aventi diritto al voto.

3. In caso di scioglimento, per qualunque causa, il patrimonio residuo dell’Associazione è devoluto all’Associazione nazionale.

ART.  39 = NORMA DI RINVIO

1. Per tutto quanto non disciplinato dal presente Atto Normativo, si fa riferimento allo Statuto dell’Azione Cattolica Italiana, al Regolamento nazionale di attuazione, ai Regolamenti diocesani, nonché alle norme del Codice civile, delle altre leggi in materia di associazioni e del Codice di Diritto Canonico. 
Il presente atto normativo è stato approvato dall’Assemblea dell’Azione Cattolica diocesana  di Senigallia in data 26 febbraio 2005 e ratificato, con le modifiche indicate dal Centro Nazionale di A.C. ed approvate dal Consiglio Diocesano nella riunione del 7 maggio 2005, dal Consiglio Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, come comunicato con nota del 6 luglio 2005.
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